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Nel processo al calcio-scandalo scoppia un «caso» di conferme e smentite per la presunta «combine» 

Su Bologna-Juve il giallo di accuse «montate»3 7 

Ogni giorno una brutta novità 

Ora dobbiamo (purtroppo) 
ringraziare i Cruciarti 

MILANO — Grazie Alvaro 
(nel senso di Trinca) e gra
zie Massimo (nel senso di 
Cruciano. Non lo dico per 
scherzo. Dopo decermi di 
chiacchiere, di balle, di ipo
crisia ci sono voluti questi 
due personaggi discutibili (di
ciamo così) perché si comin
ciasse a tirar fuori qualche 
scheletro dagli armadi. Lo di
co con amarezza di tifoso e 
di cittadino, ma è la verità. 

Ieri mattina Stefano Chio
di, attaccante del Milan, ha 
detto di aver scommesso sei 
milioni sul pareggio per lo 
incontro Bologna - Juventus. 
Altrettanti li ha scommessi 
il nostro collega Guido Lajo-
lo. Come prova ha esibito ai 
.giudici sportivi un assegno 
firmato da Lajolo di cinque 
milioni e settecentoììiila lire, 
l'importo, appunto, della vin
cita. Non solo: ma ieri fra 
i giornalisti che seguono la 
« seconda ondata » del calcio-
scandalo circolava insistente 
la voce secondo cui Guido 
Lajolo, prima di pubblicare 
l'articolo sul Corriere della 
sera con la sua versione dei 
precedenti di Bologna-Juven
tus si sarebbe incontrato, nel

lo studio dell'avvocato Led-
da, legale del Milan, con Ri
vera e altri dirigenti milani
sti. Come a dire: il giornali
sta ha agito per conto e nel
l'interesse del Milan. Non 
so, naturalmente, se la circo
stanza sia vera. La riferisco 
perché i lettori possano farsi 
un'idea di come vanno le co
se nell'aula della Lega, via
le Filippetti 26-A, in cui vie
ne messa sotto processo una 
parte consistente del calcio 
italiano. 

Abbiamo un calciatore (il 
primo) che ammette di aver 
scommesso clandestinamente 
su una partita e che tira in 
ballo un giornalista accusan
dolo dello stesso reato. C'è 
il sospetto che clamorose ini
ziative siano state attenta
mente studiate e concordate 
per fini ben precisi e non 
certo abili. 

Ieri pomeriggio qualche ti
foso fra t non malti che sta
zionavano di fronte alla Lega 
sogghignava: «Ora ci siete 
dentro anche voi, giornalisti. 
Avete finito di rompere i 
e ». 

Questa Tatmosfera. Nella 
quale un simpatico tifoso del 
Napoli spiegava al popolo 
(scarso) che lo ascoltava co
me e qualmente la sua squa
dra neppure nei momenti di 
maggior fulgore, «anche quan
do avevamo Jeppeson », riu
scì a conquistare lo scudetto 
per oscure congiure. Ogni tan-

• ALVARO TRINCA 

to, quando citava «quello che 
nun se capisce », tracciava 
un segno di croce nell'aria ed 
esclamava: « Gesù! ». 

E' un po' come quando il 
ministro de Franco Evangeli
sti confessò ad un giornalista 
che lui e altri suoi amici 
di partito avevano preso sol
di dai Caltagirone. Prima lo 
dicevano tutti sulla base di 
estese e consolidate convin
zioni. Poi tutti ebbero la 
prova. 

Diciamo la verità. C'è vo
luto il finimondo scatenato 
dai due truffatori-truffati per
ché ci si rendesse conto (e 
di ammettere) che il calcio 
non è un'isola felice. C'è vo
luto il calcio-scandalo perché 
anche un solido conservatore 
come Pino Wilson si accor
gesse che « il mondo del cal
cio è malato; e, come altri 
"corpi" della società, si cura 
con le riforme e non con giu
dizi sommari, viziati da in
teressi corporativi che stra
volgono, tra l'altro, i diritti 
che la Costituzione assicura 
ad ogni cittadino». 

Parole sante. E non impor
ta che siano state dette in ri

tardo. Quello che conta è 
che la gente apra gli occhi. 

I discorsi dei tifosi che so
stano davanti alla sede del
la Lega sono pieni di antico 
scetticismo ma anche dt re
cente sorpresa. Anni di so
spetti prendono corpo, si ma
terializzano, diventano con
fessioni, registrazioni, asse
gni, sentenze più o meno di
scutibili. Gli scettici sono 
categorici con ghigni amari: 
«La Juve in B non la man
dano. Figuriamoci se fanno 
questo a Agnelli ». « Mah » 
ribattono altri, «ogni giorno 
ne spunta fuori una nuova. 
Anche loro, i giudici, non 
possono fare quello che vo
gliono ». Torti e ragioni, veri 
o presunti, vengono divisi a 
colpi di accetta. Ma c'è iti tut
ti la sensazione che è suc
cesso qualcosa di nuovo e 
di diverso. 

Quanto sono lontani i tem
pi del Foggia mandato in se
rie B per un orologio rega
lato all'arbitro e del Verona 
retrocesso per una telefonata 
del suo presidente al cen
travanti di una squadra che 
stava per incontrare! 

II groviglio di versioni, di 
accuse, di smentite, di ma
novre e di contromanovre è 
tale per cui non si capisce 
più dove finisce il trucco 
delle partite e cominci quel
lo delle scommesse clandesti
ne. Ma si capisce invece be
ne, ogni giorno di più, che 
dietro la scena ci sono quin
te in cui avviene un po' di 
tutto. 

La giustizia sportiva, nella 
sommarietà dei suoi antichi 
riti, ne pesca qualcuno e lo 
butta fuori, magari sono 
quelli giusti, magari non lo 
sono. Ma l'impressione del 
cronista è che siano una bo
nifica occasionale, fortuita, 
dovuta appunto a quei due 
personaggi che sono Cruciani 
e Trinca, sui quali pesa il 
sospetto del tentativo di una 
colossale estorsione. 

Per questo pomeriggio i ti
fosi milanisti hanno indet
to una manifestazione da
vanti alla Lega. Auguriamoci 
che sia veramente pacifica, 
come annunciato. Fate pure, 
ragazzi, ma con la coscien
za che la musica dobbiamo 
cambiarla noi e - non aspet
tare che si cerchi (o si finga) 
di cambiarla sull'onda di uno 
scandalo che. come tutti gli 
scandali, lascia sempre un 
po' di fango anche su chi 
non lo merita. 

Ennio Elena 

Chiodi ammette di aver ricevuto un assegno dal giornalista Lajolo per 
una vincita clandestina sulla partita in questione — Negata, invece, 
la telefonata con Colomba in cui si sarebbe parlato di accordi — Ne
gata anche l'intervista allo stesso giornalista svoltasi in Calabria 

BONIPERTI • TRAPATTONI nella sala dell'udienza alla Lega Calcio 

MILANO — Nel processo 
sportivo che ieri è comincia
to a Milano per le partite-
Milan-Napoll (definito fin 
nella serata di ieri), Bolo
gna-Juventus, Bologna-Avelli
no e Lazio-Avellino, l'interes
se e le inquietudini sembra
no ormai circoscritte al « ca
so » della partita tra la squa
dra bianconera e quella ros
soblu, sotto inchiesta per la 
presunta «combine» di pre
sidenti, allenatori, direttore 
sportivo e giocatori che con
cordarono un risultato di pa
rità. L'accusa parti da Cru
ciani. che assicurò di aver 
saputo da Petrini e Savoldl 
che l'incontro, già «trucca
to », non poteva essere coin
volto nel giro delle scommes
se clandestine, perché gli al
libratori bolognesi lo sapeva
no e non accettavano grosse 
puntate. Tale episodio, co
munque. sta assumendo con
torni sempre più sfumati, 
perdendo quasi di importan
za. 

Effettivamente, però, Tas
se portante dell'accusa non 
era, e non è, questo. Il caso 
sì è complicato, qualche set
timana fa, con l'ormai cele
bre articolo-denuncia che 11 
collega Lajolo, sulle colonne 
del « Corriere della Sera », 
firmò come « prova » per di-, 
mostrare che l'Illecito tra 
juventini e bolognesi si fe
ce. L'Indizio consisteva In 
una telefonata, cui assistet
te Lajolo, tra Chiodi, gioca
tore del Milan. e Colomba, 
giocatore del Bologna. Que
st'ultimo avrebbe detto al
l'amico Chiodi che l'Incon
tro tra la sua squadra e 
quella bianconera era «truc
cato» per il pareggio, che 
lui avrebbe scommesso an
che 1 pantaloni, aggiungen
do poi che forse a Milano, 
presso gli allibratori clande
stini, era possibile guadagna
re somme considerevoli. Que

sta la versione del Lajolo, 
suffragata poi da una inter
vista, fatta il giorno dopo 
l'uscita del pezzo-denuncia, 
in cui da Reggio Calabria, 
dove il Milan si trovava per 
la partita di campionato col 
Catanzaro, lo stesso Lajolo 
metteva in bocca a Chiodi 
una specie di «confessione». 

L'ultima pietra a questa 
costruzione di accuse è ve
nuta qualche giorno fa, 
quando fu rivelato che Chio
di incassò un assegno di 
5.700.000 lire, depositato près
so una banca di Bologna, 
frutto, nientemeno, che del
la vincita sulla puntata 
« clandestina » 

Ed eccoci al « quasl-epllo-
go » della scena. Ieri matti
na davanti alla Disciplinare 
compaiono Colomba e Chio
di. Prima di tutto c'era da 
appurare se la telefonata 
tra i due ci fosse stata dav
vero. Chiodi afferma di si: 
e anche Colomba non ha dif
ficoltà ad ammetterlo. Solo 
che 1 due parlarono di cine
ma, di affari loro, niente & 
che vedere con le scommes
se clandestine. Le stesse co
se già affermate in Istrut
toria 

Poi ecco la seconda affer
mazione: quella volta & 
Reggio Calabria l'Intervista. 
fu Lajolo ad Inventarla, poi 
la fece leggere a Chiodi, che 
rifiutò 11 senso di certe af
fermazioni. Il giornalista pe
rò fece pubblicare lo stesso 
l'articolo: «Mica potevo rom
pergli il muso» disse poi 
Chiodi, che ieri è stato espli
cito nel ribadire queste sue 
affermazioni. 

Non è finita. L'assegno. 
sul conto di Chiodi. * real
mente depositato. Su consi
glio del suo avvocato, il mi
lanista l'ha esibito (o l'ha 
detto) davanti ai giudici spor
tivi, per evitare guai peggio
ri. poi. con la magistratu
ra ordinaria. Il fatto nuovo 

è che per la prima volta un 
calciatore ammette dj pun
tare presso l «bookmakers» 
clandestini. E Chiodi l'avreb
be cosi spiegata al giudici : 
« Fu Lajolo a indurmi a 
scommettere, fece tutto lui: 
poi mi diede l'assegno con 
la sua girata». 
'Allora Chiodi sapeva del

la «combine» tra Juve e 
Bologna? Altrimenti perché 
fu indotto a scommettere ta
le cifra (6 milioni), lui che 
scommettitore abitudinario 
non era? E perché la storia 
salta fuori soltanto adesso? 
E perché Lajolo scrisse quel-
l'artlcolo-denuncla senza di
re, nel contempo, che si era 
fatta una puntata di que
ste proporzioni sull'esito del
l'incontro e che sarebbe sta
ta una prova in più? 

Tutta la storia puzza un 
po', difetta di credibilità. 
presenta questioni- poco chia
re, o troppo sorprendenti. 
Soprattutto perché di mezzo 
c'è il destino di due squadre 
che rischiano la serie B. 
per telefonate smentite e un 
assegno vagante, credibile, 
ma che certo non « prova » 
l'Illecito. Chlodl-Colomoa-La-
jolo: a questo punto uno 
mente. O tutti e tre? 

Insomma l'inquietudine la 
fa da padrona: perché se c'è 
qualcuno che vuol scagiona
re Juve e Bologna (Chiodi e 
Colomba), c'è qualcun altro 
che vuole Incastrarle (Lajo
lo): se ha l mezzi per farlo 
li esibisca (ma oggi difficil
mente Lajolo si presenterà 
al giudici). Se non lo farà i 
sospetti aumenteranno: per
ché si. si "Spaventa l'inquina
mento, la «combine», ma 
quella delle prove, In qualche 
modo costruite. E a quale 
scopo, per « salvare » chi? 
Non è davvero 11 momento 
per prendere con leggerezza 
una questione del genere. 

Roberto Omini 

L'incredibile cronaca della giornata vissuta ieri in Lega 

Intanto una sentenza: 
quattro mesi a Damiani 

Sono stati invece assolti Agostinelli e Vinicio - Oggi arriva 
Cruciani (e forse Trinca) - Proteste dei tifosi milanisti? 

MILANO — Non sono certo 
mancati i colpi di scena al
l'apertura del secondo prò-
cesuo sportivo svoltosi nel sa
lone della Lega. Le udienze 
si erano aperte con Giam
piero Boniperti, presidente 
juventino, imputato per la 
partita Bologna-Juventus del 
13 gennaio 1980. Boniperti si 
mostrava quasi seccato delle 
domande degli inquisitori. 
con tono irritato comunque 
ribadiva: «Non ho mai in
contrato il presidente bolo
gnese Fabbretti nei giorni pre
cedenti la partita. Con lui 
ho scambiato quattro chiac
chiere pochi minuti prima 
del fischio d'inizio». 

La testimonianza di Boni
perti trovava pieno avallo 
anche nella successiva depo
sizione dello stesso Fabbretti. 
«Quanto afferma il mio col
lega juventino corrisponde al
la verità » sbottava il mas
simo esponente del club bolo
gnese. Era questo lo sconta-
tissimo inizio della giornata. 
Boniperti e Fabbretti non 
aggiungevano nulla di nuovo 
a quanto già si conosceva. 
E la medesima constatazione 
valeva anche per Trapattoni. 
Peroni, Sogliani, Savoldì (che 
ribadiva: « Mai avuto regali 
da Trinca»), Petrini e Co
lomba. 

Sembrava quindi un dibat
timento jnoscio. In sala stam
pa giungevano poche notizie 
e tutte avevano il classico 
timbro della « velina » ovve
ro notizie diffuse ad arte per 
avere graditi responsi dai di
vulgatori. 

All'improvviso però, comin
ciava a diffondersi una «vo
ce » insistente: Colomba, ri
chiamato davanti ai giudici, 
aveva ammesso l'esistenza 
del fenomeno delle scommes
se clandestine. Era ammis
sione importante. Nella sala 
delle udienze la tensione 
prendeva il sopravvento. De 
Biase e Colomba venivano a 
diverbio: il giocatore accusa
va i giudici di aver verbaliz
zato in modo sbagliato il suo 
interrogatorio: «Non ho mal 
negato di aver telefonato a 
Chiodi alla vigilia di Bolo-
gna-Juve. Nel verbale però 
non è specificato che non 
abbiamo assolutamente par
lato d! partita combinata per 
Il pareggio» gridava Co
lomba. 

Le scommesse dei giocatori 
legate alle partite, prima 
sempre sdegnosamente con

testate dagli stessi, avevano 
dunque trovato un primo 
avallo e toccava a Chiodi la 
aminissione senza mezzi ter
mini: « Ho puntato sulla pa
rola indotto, in tal senso, 
dal giornalista del "Corriere 
della Sera " Guido Lajolo. 
Qualche giorno dopo lo stes
so Lajolo mi ha consegnato 
un assegno di lire 5 milioni 
700 mila con la sua girata 
per la vincita». Questo asse
gno è stato successivamente 
versato sul conto corrente di 
Chiodi e copia dello stesso è 
stata esibita davanti ai giu
dici sportivi. 

I difensori juventini ovvia
mente tiravano lunghi sospi
ri di sollievo. Le accuse ri
volte contro di loro e il Bo
logna per illecito sportivo, 
sembravano sul punto di nau
fragare. Le rivelazioni sulla 
« combine » tra bianconeri e 
rossoblu apparse sul « Corrie
re della Sera» del 24 aprile, 
infatti, apparivano come sem
plici intuizioni del giornali
sta e di Chiodi. Altre ombre 
sì addensavano comunque sul 
Milan:, girava, al proposito, 
una « confidenza » che parla
va di un incontro tra Lajolo, 
Chiodi e alcuni dirigenti del 
Milan il giorno precedente la 
pubblicazione dell'articolo e 
di un viaggio compiuto da 
Rivera a Prato per conferire 
con l'inquisitore De Biase 
proprio il 24 aprile. 

Si era fatto mezzogiorno. 
Il processo veniva sospeso 
per una pausa di riflessione. 
Boniperti, Trapattoni .e l'av
vocato Chiusano, difensore 
della Juventus, abbandonava
no la Lega. Giusto Chiusano, 
a chi faceva notare un inse
rimento del Milan per il caso 
Bologna - Juventus, sibilava 
cosi: «I conti li faremo in 
sede di discussione. Per oggi 
a noi va bene cosi ». Boni
perti rincarava argutamente: 
« Ai tempi del compianto Roc
co certe cose non sarebbero 
successe». 

Da parte sua Chiodi sem
brava restio ad affrontare i 
costi: «Non ho nulla da di
chiarare» brontolava. In se
guito, comunque, forniva una 
sua interpretazione di quello 
che si era verificato con il 
Lajolo. Confermava quanto 
trapelato in precedenza e 
aggiungeva che «il tutto si 
era verificato da un'interpre
tazione sbagliata di una sua 
frase» aggiungendo che tra 
lui e Lajolo si era verificato 

un diverbio quando il giorna
lista, alla vigilia della par
tita Catanzaro-Milan, voleva 
pubblicare un'intervista sui 
cui contenuti Chiodi non era 
per niente d'accordo: «Li. 
nel ritiro di Reggio Calabria, 
ho chiamai*) il mio avvocato 
e da lui consigliato ho deciso 
di abbandonare la società 
rossonera ». 

Si chiudeva così la prima 
parte del secondo procesto 
sportivo. Alla ripresa, la Di
sciplinare ascoltava gli im
putati per le partite Lazio-
Avellino del 13 gennaio, Bo
logna-Avellino del 10 febbraio 
e più tardi, di Milan-Napoli 
del 25 novembre 1979. Davan
ti al PM De Biase ed al pre
sidente della Disciplinare 
D'Alessio sfilavano Wilson 
(allegato agli atti il suo me
moriale apparso sulla «Do
menica del corriere », Gior
dano. Manfredonia, Cordova, 
Stefano e Claudio Pellegrini. 
Di Somma, Dossena, Paris, 
Zinetti, Savoldi, Peroni, So
gliono, Damiani, Vinicio e 
Agostinelli. Tutti conferma
vano quanto dichiarato in se
de istruttoria. Verso le 19 ar
rivavano le richieste di De 
Biase che chiedeva la sospen
sione di Damiani e Vinicio 
per sei mesi e di Agostinelli 
per quattro mesi. La « Disci 
plinare» di U a poco emette 
va le sentenze: assoluzione 
per Agostinelli e Vinicio, so
spensione fino al 23 settem 
bre 1980 di Damiani Ama 
reggiate Damiani afferma* 
va: « Aspetto le motiva 
rioni per ricorrere alla CAP. 
Sono stato superficiale, ma 
non ripeterò l'errore: dal 
punto di vista umano non 
scorderò mal questa vloan 
da ». 

Oltre alla squalifica di Da
miani la «Disciplinare» ha 
deciso di rinnovare la sospen 
sione cautelativa di due me*\ 
a Wilson. Magherinì, Merle 
e Girardi. 

Oggi la seconda giornata. 
In Lega, dovrebbero ritorna
re a far passerella Alvaro 
Trinca e Massimo Cruciani. 
ovvero i due accusatori. Come 
al solito da Roma rimbal
zano promesse di eclatanti 
rivelazioni da parte di questi 
strani « personaggi ». Stare
mo a vedere. Prevista pure 
una dimostrazione dei tifosi 
del Milan. Polizia e carabi
nieri sono già in preallarme. 

Lino Rocca 

PRENOTA ENTRO IL 15 GIUGNO 
LA TUA : 
A PREZZO BLOCCATO / 

LA PCIOf RITIRARE ENTRO 
IL T SETTEMBRE '80 

A PREZZO BLOCCATO 
Prezzo bloccato- contro gli aumenti 
305 Peugeot berlina si prenota da subito sino a! 15 giugno '80, 
sì blocca i prezzo, là si ritira entro il ^settembre '80 
a prezzo bloccato. 
E in più la si sceglie fra: 4 modem, benzina-dleseL 
tre motorizzazioni: 1300-1500-1550 ce. 
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Scrivendo sul talloncino firmato dal Concessionario Peugeot* AL SORTEGGIO DI: 
il " tuo nuovo slogan "305" vincerai - se scelto - gettoni rt 1 rimborso in gettoni d'oro deTlntero costo dela tua "305I 
d'oro per un mione di Ire e comunque parteciperai al ". 1 biglietto gratuito per viaggio aereo Intorno al monda 
sorteggiodi: "• 10 buonigratum da 1000 litri cad. di benzina super. 
n, 1 viaggio aereo al Calco -Aswan- Luxor per due persone n. 50 autoradio Tenga NSO.M. Voxson. 

per 9giorni . -. 
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